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1. Lo scavo nel palazzo di Ca’ Vendramin Calergi e la selezione del ma-
teriale faunistico 

 
In occasione dei lavori per l’adeguamento dell’impianto fognario nel piccolo 

cortile interno di Ca’ Vendramin Calergi, oggi sede del Casinò Municipale di Ve-
nezia, sono emersi una serie di manufatti e strutture che hanno necessitato di un 
immediato intervento di archeologia d’emergenza (fig. 1). Il sito, direttamente af-
facciato su Canal Grande, rappresenta una delle prime sequenze stratigrafiche 
relative alla città nel periodo in cui Venezia non aveva ancora un impianto urba-
nistico definito dalla qualità dell’architettura monumentale di XI-XIII secolo (Bro-
giolo 2021, pp. 23-25). L’attenzione scientifica per il contesto non è solo rivolta 
ad integrare le conoscenze sui nuovi aspetti dell’archeologia lagunare ma è le-
gata con la sequenza stratigrafica rinvenuta sul retro della chiesa di San Pietro 
Castello, sede episcopale di Olivolo a partire dall’VIII secolo d.C.1. 

Le Venezie hanno assistito a un susseguirsi di popoli che non solo ne hanno 
definito il paesaggio storico e culturale ma le hanno anche rese, per secoli, un 
territorio di confine. Sin dal VI secolo d.C., a seguito della guerra greco-gotica, 
l’intera area lagunare divenne una delle provincie bizantine. Mentre l’entroterra 
della Decima regio Venetia et Histria era occupata dai Longobardi, il litorale go-
deva della protezione internazionale dell’Impero (Orlando 2014, p. 9), un control-
lo che si è protratto fino all’emergere di Venezia nel IX secolo. Al successo dei 
principali Ducati longobardi (Treviso, Cividale, Brescia ecc.) si contrappone il 
declino di alcune città prossime alla laguna del Veneto orientale (Aquileia, Adria 
o Concordia), a favore dei centri della Venetia (Brogiolo 2016, p. 267). Tra questi 

* Dipartimento dei Beni Culturali, Università degli Studi di Padova, mirko.fecchio@phd.unipd.it. 
1 Per approfondire le tematiche relative allo scavo di San Pietro in Castello si rimanda a TUZZATO 
1994, pp. 479-485 e GELICHI 2015, pp. 51-98. 
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l’isola di Torcello che, da sede commerciale di grande importanza tra VII e VIII 
secolo d.C., acquisisce in breve tempo il ruolo trascinante della vicina città di Al-
tino (Calaon, Zendri, Biscontin 2014). Diversa invece la nascita di Venezia, avve-
nuta all’inizio del IX secolo d.C. attorno a Rialto, momento in cui il doge aveva 
fatto deporre le reliquie del santo evangelista a Palazzo Ducale (828 d.C.) con 
l’intento di spostarle nella futura basilica (Tomaz 2003, pp. 271-278). Prima di al-
lora la società veneziana, costituita da abitanti in fuga dalle città conquistate dai 
Longobardi, limitava la sua ricchezza e il suo potere alla sola risorsa del mare 
(Orlando 2014, p. 9). 

Inoltre, il clima freddo e piovoso del VI secolo (Büntgen et al. 2022, pp. 2336-
2344) ha contribuito all’instabilità delle aree prossime alla Laguna. Ed è soprat-
tutto la costa adriatica a subire il danno maggiore, i cui insediamenti, tra la fine 
del VI e l’inizio dell’VIII secolo, sorgevano sulle barene periodicamente sommer-
se dalle maree (Brogiolo 2016, p. 260). 

Nonostante la limitata estensione dell’area indagata, gli scavi a Ca’ Vendra-
min Calergi hanno documentato una sequenza stratigrafica che dal VII secolo 
arriva alle soglie del XVI secolo d.C. con l’impostazione del giardino del palazzo 

Mirko Fecchio
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Fig. 1. Il sito di Ca’ Vendramin Calergi e l’omonimo palazzo, oggi sede del Casinò Municipale, nel 
tessuto urbano di Venezia. Rilievo dello scavo, fase cronologica di VII-VIII secolo d.C. (su conces-
sione del Ministero della Cultura-Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per il Comune 
di Venezia e Laguna, FOZZATI 2005, p. 44).



moderno. Nel presente contributo si prenderanno in considerazione solamente 
le fasi più antiche dell’insediamento (VII-XI secolo d.C.) dalle quali provengono 
la maggior parte delle ossa animali, oggetto di questo studio2. Il livello di fre-
quentazione più antico è rappresentato da una struttura con alzato in materiale 
deperibile, identificata come un “casone” quadrangolare (6x3 metri) di VII-VIII 
secolo, il cui preciso sviluppo planimetrico è ignoto per i limiti imposti dall’area 
di scavo. Il compatto piano di frequentazione interno è disseminato di buche 
per palo probabilmente riferibili all’impianto di soppalchi e piani rialzati all’edifi-
cio (Gobbo 2005, pp. 43-45). Le attività quotidiane sono testimoniate anche 
dalla presenza di un focolare, impostato sul livello di calpestio, di un cortile 
esterno e di un sistema di canalette di sgrondo delle acque meteoriche. L’abi-
tato, il primo documentato nel territorio lagunare, trova possibilità di confronto 
con strutture coeve rinvenute in ambito rurale e urbano dell’area padana3. Dai 
dati di scavo è emerso che l’edificio fu ricostruito attorno al XI secolo d.C. in 
mattoni, dopo un incendio che ha coinvolto gran parte dell’esiguo tessuto urba-
no della città tra IX e X secolo d.C. (Gobbo 2005, pp. 47-49). Oltre alle ossa ani-
mali, tra i materiali relativi alla prima fase d’insediamento, si contano discrete 
quantità di ceramica comune, grezza e invetriata e 310 frammenti di contenitori 
da trasporto suddivisi tra anfore di produzione egeo-orientale (VI-prima metà 
del VII secolo d.C.) e di produzione nordorientale e Mar Nero (seconda metà 
del VII-VIII secolo d.C.) (Toniolo 2005, pp. 90-94) che sembrano trovare para-
goni con quelle rinvenute in altri siti lagunari, tra questi Comacchio (Gelichi, Ne-
grelli, Grandi 2021). 

Per finalità di ricerca, dopo lo studio delle relazioni di scavo fornite dalla So-
printendenza, è stato necessario selezionare il materiale faunistico proveniente 
dalle unità stratigrafiche relative alle fasi altomedievali dell’insediamento. Il lotto 
faunistico analizzato, databile tra VII e XI secolo d.C., è emerso dallo scavo del 
piano di calpestio, dal riempimento della canaletta che delimita il perimetro del-
l’edificio e dal riempimento di un pozzo4.  

L’obiettivo di questa ricerca è quello di delineare un quadro sulla composi-
zione faunistica, sulla gestione e sul consumo dell’animale di una delle più pre-
ziose testimonianze stratigrafiche della Venezia delle origini, in un momento in 
cui l’uomo “veneziano” gravitava attorno alla fondamentale risorsa costituita 
dall’asta terminale del fiume Brenta.  
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2 Si ringrazia il funzionario archeologo, dott.ssa Cecilia Rossi della Soprintendenza Archeologia, 
belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna per aver messo a disposizione i reperti 
faunistici.  
3 Per un quadro generale si veda BROGIOLO 1994 e GELICHI, LIBRENTI 1997. 
4 US 177 e US 179 (VII-VIII secolo d.C.), US 151 (X secolo d.C.), US 121, US 144 e US 145 (X-XI se-
colo d.C.). 
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2. Protocollo metodologico 
 
2.1. Identificazione della specie animale e metodi di quantificazione 

 
Ogni frammento d’osso selezionato dell’assemblage faunistico è stato sotto-

posto a una preliminare fase di lavaggio, siglatura e restauro. Infatti, nonostante 
il materiale si presentasse in un buono stato di conservazione, è stato necessa-
rio, per la successiva quantificazione, assemblare i frammenti riconducibili allo 
stesso elemento anatomico.  

Tutte le schegge d’osso, di cavicchie ossee, di palco e di dente animale sono 
state determinate fino a livello di specie, fatta eccezione per alcuni sporadici 
casi in cui è stato possibile solamente determinare l’ordine (es. Galliformes) o la 
famiglia (es. Anatidae) di appartenenza. Gli elementi privi di qualsiasi carattere 
diagnostico sono stati inseriti nella categoria degli indeter minati mentre, nel caso 
in cui non vi fossero sufficienti elementi diagnostici in alcune ossa di mammifero, 
queste sono state incluse nelle macro categorie di erbivori di piccola-media o di 
grande taglia. La prima categoria comprende frammenti di diafisi di ossa lunghe, 
di coste prive di faccette articolari e di vertebre probabilmente riferibili a capro-
vini e maiali, sebbene alcune potrebbero appartenere a individui di taglia simile 
come i caprioli. Nella seconda sono confluite le medesime parti anatomiche rife-
rite a grandi erbivori ruminanti (bue o cavallo) e in alcuni casi al cervo. Il ricono-
scimento dell’elemento anatomico e la determinazione tassonomica ha previsto 
la consultazione della collezione di confronto mo derna del Museo Didattico di 
Medicina Veterinaria dell’Università degli Studi di Padova5 e di specifici atlanti di 
anatomia comparata e archeozoologia tra cui Schmid (1972), Barone (1995) e 
Haber mehl (1975). Per la più complessa distinzione tra le ossa di pecora e capra 
si sono considerate le norme descritte da Boessneck, Müller e Teichert (1964) 
mentre per la discriminazione dell’avifauna domestica da quella selvatica si è se-
guito lo studio condotto da Cohen e Serjeantson (1986).  

Inoltre, si è proceduto al conteggio del Numero Resti per ogni specie attesta-
ta nel sito e alla definizione del Numero Minimo degli Individui, metodi di quan-
tificazione diversi che hanno permesso di avanzare più considerazioni sulla ge-
stione dell’animale nel sito. Infine, per le sole principali specie domestiche, gra-
zie alla metodologia di Flannery (1969) è stato possibile ottenere una stima della 
resa in carne per il sito di Ca’ Vendramin Calergi. Per la registrazione sistematica 
di tutti i dati ci si è avvalsi di un foglio di calcolo del programma Microsoft Excel 
che ha consentito di raccogliere le diverse caratteristiche di ogni singolo osso 
nel corso dell’analisi. 

 

Mirko Fecchio

5 Si ringrazia il dott. Giuseppe Palmisano del Dipartimento di Biomedicina comparata e alimen-
tazione per aver messo a disposizione la collezione osteologica. 
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2.2. Processi tafonomici e patologie 

 
Con il fine di comprendere i processi naturali e culturali che hanno interessa-

to i resti animali nei momenti precedenti e successivi il loro seppellimento, diven-
tando così parte del record archeologico, sono stati registrati tutti i segni di com-
bustione, di rosicatura da parte degli altri animali e le tracce relative alla macel-
lazione. Quest’ultimi, in particolare, hanno evidenziato le modalità di trattamento 
della carcassa nei momenti immediatamente successivi all’abbattimento del-
l’animale finalizzato al recupero del prodotto primario. Una particolare attenzione 
è stata dedicata all’individuazione di eventuali patologie e stress biomeccanici 
nelle ossa di erbivori di grande taglia in quanto indicatori di un possibile sfrutta-
mento dell’animale come forza lavoro nei campi. 

 
2.3. Determinazione del sesso, dell’età alla morte e analisi osteometrica 

 
La distinzione di genere è avvenuta osservando sia criteri osteometrici che 

morfologici: nello specifico, la presenza/assenza dello sperone nel tarsometatar-
so di Gallus gallus, la forma e le di mensioni dei canini dei suini o la morfologia 
dei bacini degli ungulati (Greenfield 2006) si sono rivelati particolarmente utili 
per queste finalità.  

Per una stima dei pattern di mortalità delle principali specie domestiche, la fu-
sione delle epifisi al corpo diafisario di ossa lunghe e l’eruzione, sostituzione e 
usura dentale hanno consentito di ricavare svariate informazioni sull’età di abbat-
timento degli animali (Silver 1969; Habermehl 1975; Barone 1995). I classici studi, 
comunemente utilizzati in archeozoologia, di Sebastian Payne (1973) e Annie 
Grant (1982) sono stati solo un confronto per la metodologia da me correntemen-
te impiegata osservando lo stato d’usura della superficie occlusale dei denti. 

Inoltre, sono state acquisite, e presentate in appendice al presente contribu-
to, le misurazioni di tutte le ossa in un buon stato di conservazione, non combu-
ste e prive di patologie, appartenenti ad individui adulti secondo le prescrizioni 
di Angela von den Driesch (1976). 

 
 
3. Caratteristiche generali del lotto faunistico 
 
Il campione faunistico selezionato e analizzato, comprende un totale di 787 

tra ossa, denti, cavicchie ossee/palco di animale con un peso complessivo di 
8521,8 grammi. Tra questi il 63% è stato determinato a livello di specie mentre il 
restante 37% è confluito nella categoria degli indeterminati (in questo insieme 
sono compresi gli indeterminati, definiti N.D., e le ossa assegnate alla categoria 
degli erbi vori di grande e piccola-media taglia). Vi è inoltre una buona propor-
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zione di resti faunistici tra le unità stratigrafiche riferibili al periodo di VII-VIII se-
colo d.C. e quelle di X-XI secolo d.C., dato che consente di evidenziare anche 
le possibili differenze nel rapporto uomo-animale tra le due fasi d’insediamento.  

Tutto il materiale si presenta in un ottimo stato di conservazione e la natura 
chimico-fisica del sedimento, nel quale erano interrate, non ha alterato il colore 
dell’osso ad eccezione dei rari casi di combustione o di contatto con metallo 
dove risulta evidente un cambiamento a livello cromatico del periostio. 

L’analisi tafonomica ha evidenziato scarsissime percentuali di ossa combu-
ste (2%), la maggior parte delle quali indeterminabili poiché la modificazione 
dell’osso è stata tale da impedirne il riconoscimento, e di ossa con segni di 
morso da parte di carnivori o rosicature da parte di roditori (1,2%). Decisamente 
più consistente, circa il 15% dell’intero lotto faunistico, il numero di ossa che pre-
sentano tracce di macellazione. I tagli, provocati da coltelli in metallo, sono stati 
suddivisi tra netti e superficiali per comprendere se l’osso colpito fosse stato ma-
cellato, scarnificato o disarticolato (fig. 2). Le ossa di maiale risultano essere 
quelle più macellate, seguite dai caprovini e dai bovini. Rilevanti i tagli riscontrati 
in una tibia e in un metapodiale di cavallo e il taglio superficiale individuato nel-
l’osso occipitale di un esemplare di volpe (fig. 3).  

A Ca’ Vendramin Calergi è attestata anche la lavorazione della materia dura 
animale: in una cavicchia ossea di bovino e in un palco di capriolo (in questo 
caso possibili scarti di lavorazione) sono visibili i segni di uno strumento affilato 
(probabilmente una sega) che ha lasciato sul piano del taglio una serie di sottili 
striature parallele tra loro. In entrambi i reperti si evince dalle schegge come il 
taglio dell’osso non sia stato completato con lo strumento, bensì spezzandone la 
parte finale (fig. 4). Un processo attestato in numerosissimi casi nazionali e inter-

Mirko Fecchio
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Fig. 2. Numero resti con tagli di macellazione (distinti tra netti e superficiali) nelle diverse specie do-
mestiche e selvatiche attestate nel sito.  
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Fig. 3. Taglio superficiale di disarticolazione sul condilo occipitale destro di Vulpes vulpes (su con-
cessione del Ministero della Cultura-Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per il Comu-
ne di Venezia e Laguna). 

Fig. 4. A sinistra: frammento di palco lavorato di Capreolus capreolus (in evidenza la linguetta lascia-
ta nel momento della separazione dei due pezzi) (su concessione del Ministero della Cultura-Soprin-
tendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna). A destra: cranio 
completo di Capreolus capreolus dalla collezione osteologica del Museo di Medicina Veterinaria 
(Università degli Studi di Padova). 



nazionali di epoca romana e altomedievale in studi relativi alla lavorazione del-
l’osso animale per la realizzazione di strumenti di uso quotidiano (Bianchi 2019, 
pp. 23-74).  

La fauna si presenta, sulla base dell’analisi dei resti ossei, in un buon stato 
di salute. È stato riscontrato un lieve caso di eburneazione in un astragalo di pe-
cora associabile a un sovraccarico costante o semplice mente all’invecchia-
mento dell’animale; una neoplasia in corrispondenza di un metacarpale di 
capra e un caso di Coral like roots in un primo molare inferiore di caprovino re-
lativo a una possibile infezione cronica del cavo orale (Baker, Brothwell 1980, 
p. 151). Rarissimi invece i casi di stress biomeccanici riconducibili all’utilizzo 
del bue come forza lavoro nei campi, riscontrati solamente in due prime falangi 
anteriori.  

Osservando il campione nella sua totalità, il conteggio del numero dei resti 
(NR) ha permesso di apprezzare la discreta variabilità di specie domestiche e 
selvatiche presenti nel sito, ma solamente la deduzione del Numero Minimo degli 
Individui (NMI) ha consentito di quantificare il numero di esemplari delle singole 
specie (fig. 5). Pecore e capre (24%) rappresentano le specie maggiormente at-
testate nel sito seguite, per quantità, dal maiale (19%), dal bue e dal pollame do-
mestico (8%). Consistente anche la malacofauna marina (22%), rinvenuta inte-
gra durante gli scavi, mentre più modesta è la quantità dei resti di pesce (5%). 
La scarsa presenza di resti ittici è da ricollegare non tanto al mancato consumo 
delle risorse provenienti dal mare quanto alle tecniche di campionamento e al 
mancato utilizzo del setaccio in fase di scavo. Viene inoltre riportata la tabella 
resti suddivisa per ogni specie animale attestata nel sito di Ca’ Vendramin Ca-
lergi (tab. 1 e 2).  

 
 

Mirko Fecchio
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Fig. 5. Istogramma riportante le percentuali del Numero Minimo degli Individui (NMI) di tutte le specie 
animali determinate. 
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Calvaria 1 3 1 - - - - - - - - 1 - -

Cranium 1 - - 3 4 - - 1 - - - - - -

Maxilla - - - 1 6 - - - - - - - - -

Dentes 12 - - 19 35 1 - - 1 - 2 - - -

Mandibula 4 2 1 11 13 - - - 2 - - - - -

Costae 2 - - 1 3 - - - - - - - - -

Vertebrae 5 - 1 5 9 2 1 - - - - - - -

Sternum - - - - - - 2 - - - - - - -

Coracoide - - - - - - 2 - - - - - - -

Scapula 3 2 - 8 10 - - - - - - - - -

Humerus 4 2 1 9 10 - 6 - - - - - - -

Radius 5 3 2 15 13 - 1 - - - - 1 - -

Ulna 1 - - 1 7 - 2 - - - 1 - 2 -

Carpalia 1 - - - 2 - - - - - - - - -

Metacarpus 2 1 2 2 1 - - - - - - - - -

Pelvis 4 - 1 3 13 - 1 - - - - - - -

Femur - 2 - 5 15 - 3 - - 1 - - - -

Tibia 2 - - 33 20 1 - - - - - - 2 -

Tibiotarsus - - - - - - 6 - - 1 - - - 1

Fibula - - - - 1 - - - - - - - - -

Talus 3 2 2 - - - - - - - - - - -

Calcaneus 2 - - 1 5 - - - - - - - - -

Tarsalia 2 - - - 1 - - - - - - - - -

Tarsometatarsus - - - - - - 5 - - 1 - - - -

Metatarsus - 2 - 3 4 1 - - - - - - - -

Metapodia - - - 2 3 1 - - - - - - - -

Phalanges 5 - 3 - 4 - - - - - - - - -

Totale 59 19 14 122 179 6 29 1 3 3 3 2 4 1

Tab. 1. Resti animali determinati dell’intero lotto faunistico di Ca’ Vendramin Calergi. In questa tabella 
sono esclusi i resti di pesce e di malacofauna marina. 



4. L’allevamento, la caccia e il consumo dell’animale nella Venezia 
“prima” di Venezia: aspetti archeozoologici 

 
Oltre il 90% delle specie riconosciute nel lotto faunistico appartengono a spe-

cie domestiche. Esse infatti, permettono di comprendere gli aspetti legati al rap-
porto uomo-animale e ben più importante le tipologie di risorse (primarie o se-
condarie) derivate dalla pratica dell’allevamento. Al contrario per i selvatici, con-
siderando la loro scarsa presenza, sarà possibile solamente avanzare delle con-
siderazioni sulle attività di caccia e di pesca nel sito. Nei prossimi paragrafi ver-
ranno esposti i risultati emersi dall’analisi sui resti faunistici per le singole specie 
animali. 

 
4.1. I piccoli ruminanti domestici (Ovis aries vel Capra hircus)6 

 

Sulla base del conteggio dei resti ossei delle due specie, gli ovicaprini rap-
presentano, per quantità, la seconda specie maggiormente presente nel sito 
(31%) con un peso complessivo di 1675 grammi. Al contrario i calcoli di quanti-
ficazione e in particolare, la deduzione del Numero Minimo degli Individui7, 
hanno permesso di determinare che capre e pecore sono gli animali più presenti 
a Ca’ Vendramin Calergi.  

Mirko Fecchio

6 In questo contributo si è considerata la nomenclatura indicata in GENTRY, CLUTTON-BROCK, GROVES 2004. 
7 Il calcolo del Numero Minimo degli Individui (NMI) in questo caso si è dimostrato essenziale per 
calibrare quanto emerso dal conteggio dei resti (NR) anche sulla base delle diverse classi d’età 
dell’animale. 
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Erb. gran. taglia Erb. picc. taglia ND

Cranium 3 6 -

Costae 25 35 -

Vertebrae - 7 -

Scapula 1 - -

Humerus - 1 -

Metacarpus 2 - -

Pelvis 2 1 -

Femur - 1 2

Tibia - 2 -

Metatarsus 1 - -

Metapodia 1 2 -

Diaphyses 12 18 -

ND - - 168

Totale 47 73 170

Tab. 2. Resti animali non 
determinabili del lotto 
faunistico di Ca’ Vendra-
min Calergi.  



Considerato il buono stato di conservazione delle ossa di queste specie e 
l’importanza che dovevano ricoprire nella quotidianità del sito si è operata una 
distinzione, da un punto di vista morfologico, tra pecora (Ovis aries) e capra 
(Capra hircus)8: il 12% dei resti è attribuibile a Ovis aries, il 10% a Capra hircus 
e il restante 78% a caprovini generici. Questa discriminazione è risultata essen-
ziale quando combinata ai dati ottenuti dall’analisi tafononica, in particolar modo 
per le tracce riconducibili al trattamento della carcassa dell’animale. Nonostante 
nel lotto faunistico siano state riconosciute maggiori percentuali di pecora, quasi 
il 70% dei segni di spellamento, disarticolazione e macellazione sono visibili 
sulle ossa attribuite alle capre (fig. 6). Un dato che trova possibilità di confronto 
anche con altri siti altomedievali del nord dell’Adriatico e che verranno discussi 
in seguito.  

È necessario porre l’attenzione sulle proporzioni delle regioni scheletriche dei 
caprovini all’interno dell’assemblage faunistico. La regione appendicolare è la 
più presente con circa il 69% di ossa, riferibili perlopiù a frammenti di tibia, fe-
more, radio, omero e scapola; segue la regione craniale (26%) costituita da soli 
denti e mandibole9 e la regione assiale (4,5%) provata da una sola costa e sei 
frammenti di vertebra. 

Nella determinazione di genere, in questo caso, si è analizzata la morfologia 
dei bacini e delle cavicchie ossee. Entrambi hanno restituito scarsi risultati poi-
ché i primi, seppur presenti, presentano tagli netti di macellazione e quindi si 
sono persi i principali parametri utili nella distinzione e le seconde, come appena 
descritto poco fa, sono scarse nell’insieme dei resti analizzati. È stato quindi pos-
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8 Fondamentali in tal senso gli studi condotti da Boessneck nel 1964, e poi nel 1969. 
9 Rarissime per la regione craniale elementi comuni come cavicchie ossee o elementi del cranio. 
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Fig. 6. Percentuali di tagli netti e superficiali relativi alla macellazione riscontrati in Ovis aries e in 
Capra hircus.  



sibile riconoscere un solo esemplare di sesso femminile da un bacino di capra 
e due arieti dall’analisi delle cavicchie ossee. L’assenza di dati non consente di 
ottenere percentuali per ambo i sessi o per i castrati.  

Molto più esaustiva l’analisi della stima dell’età alla morte dei caprovini nel sito 
veneziano grazie all’alta incidenza di denti e mandibole, utili nel riconoscere lo 
stato di eruzione, sostituzione e usura dentaria. Si sono utilizzati anche i primi e i 
secondi molari per la determinazione dell’età alla morte, deducendo lo stato di 
usura del terzo molare in origine associato ad essi. Come si evince dalla curva di 
mortalità (fig. 7) oltre il 60% dei caprovini era abbattuta in età pienamente adulta 
mentre decisamente più ridotte sono le percentuali di individui uccisi in età gio-
vane, adulta e senile, tutti con parametri che non superano il 10% dei casi. Un 
pattern che sembra essere confermato osservando lo stato di fusione delle epifisi 
al corpo diafisario delle ossa lunghe (tab. 3), dove l’età in mesi, ottenuta dalle 
stime realizzate da Barone (1995, p. 66), suggerisce che l’abbattimento, nella 
maggior parte dei casi, avvenisse attorno ai tre anni di vita dell’animale. 

Due sono i metodi utilizzati per il calcolo del Numero Minimo degli Individui: 
lateralità e stato di usura dei Pd4 e degli M3 superiori e inferiori, e il conteggio 
della lateralità di diverse ossa considerando anche lo stato di fusione delle arti-
colazioni. L’analisi dell’usura dei denti superiori e inferiori ha permesso di otte-
nere un minimo di quindici individui dei quali otto adulti, tre senili, due giovani e 
due infanti. La tibia, l’osso maggiormente rappresentato per gli ovicaprini, ha 
consentito, sulla base della lateralità, di ricavare un minimo di dieci individui dei 
quali cinque sono da inserire sicuramente nella classe degli adulti.  

L’altezza al garrese si è potuta stimare sia per la pecora sia per la capra ri-
spettivamente grazie alle ossa integre di due astragali e di un metacarpale (Ma-
tolcsi 1970; Teichert 1975; Teichert 1969). La media per Ovis aries nel sito di Ca’ 
Vendramin Calergi è di circa 65 cm, mentre per Capra hircus è di circa 68,7 cm. 
Si stima che le specie abbiano fornito 375 kg di carne pari al 15,2% di quella pro-
dotta nel sito (Flannery 1969). 

 

Mirko Fecchio
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Fig. 7. Curva di mortalità per gli ovicaprini sulla base dell’eruzione, sostitu zione e usura dentaria. 



4.2. Il maiale (Sus domesticus) 

 

Con 179 frammenti d’osso, che costituiscono circa il 19% del campione fauni-
stico, il maiale risulta essere la seconda specie domestica maggiormente presen-
te nel sito veneziano10. Un dato che non stupisce considerando la facilità con cui 
si poteva nutrire l’animale e il fatto che in pochi mesi poteva raggiungere facilmen-
te una buona resa carnea. Si stima infatti che il maiale, in questo caso specifico, 
abbia fornito un quantitativo di prodotto primario pari a 840 kg (Flannery 1969), 
ovvero circa il 34% di quello prodotto a Ca’ Vendramin Calergi. Non a caso, se-
condo quanto emerso dall’analisi tafonomica sui resti scheletrici, era la specie 
maggiormente macellata e i tagli si concentravano lungo l’articolazione della spal-
la e del bacino con il fine di ricavare le parti anatomiche più ricche di carne.  

Ancora una volta le percentuali d’ossa riferibili alle differenti regioni scheletri-
che del maiale hanno evidenziato importanti aspetti relativi all’importazione del-
l’animale nel sito: il 70% dei resti sono ossa lunghe (scheletro appendicolare), il 
32% rientra nello scheletro craniale (tutti denti, mandibole e mascelle e solo spo-
radici elementi del cranio) e il 7% nello scheletro assiale (tre frammenti di costa 
e nove di vertebra). Risulta interessante quindi osservare la quasi totale assenza 
di coste e vertebre che, solitamente, costituiscono una buona percentuale del 
materiale faunistico rinvenuto in uno scavo archeologico11. È doveroso tenere in 
considerazione che quest’ultima categoria di ossa potrebbe essere sottostimata 
poiché la maggior parte delle coste dubbie nel rico noscimento della specie sono 
state inserite nelle categorie degli animali di piccola taglia o dei non determinati. 
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10 Il peso totale delle ossa di maiale è di 3.103 grammi. 
11 È necessario tenere in considerazione che tali resti scheletrici potrebbero essere stati gettati al-
trove, in un area limitrofa al sito non interessata dalle indagini archeologiche.  
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Ovis vel Capra NR Fused NR Unfused

Scapola 3 > 10/11 mesi (nucleo coracoideo) 1 molto giovane

Omero 5 > 9/11 mesi (parte distale) 1 < 9/11 mesi (parte distale)

Radio

1 > 8/10 mesi (parte prossimale) 1 < 8/10 mesi (parte prossimale)

2 > 40/60 mesi (parte distale) 4 < 40/60 mesi (parte distale)

- 1 molto giovane

Metapodiali 2 > 30/36 mesi (parte distale) 1 < 30/36 mesi (parte distale)

Bacino - 1 molto giovane

Femore
3 > 36/40 mesi (parte prossimale)

1 < 40/42 mesi (parte distale)
1 di 36/40 mesi (parte prossimale)

Tibia 5 > 25/35 mesi (parte distale) -

Falange 1 1 > 10/16 mesi (parte prossimale) -

Tab. 3. Numero di ossa di caprovini fuse e non fuse con relativo periodo di saldatura. 



Un discreto numero di canini, i soli che consentono a livello morfologico di di-
stinguere il sesso nei suini, ha consentito di individuare cinque esemplari maschi 
e quattro femmine. Lo stato di eruzione, sostituzione e usura dentaria e lo stadio 
di fusione delle epifisi al corpo diafisario delle ossa lunghe sono i metodi che 
hanno consentito di ottenere le curve di mortalità per la specie. Esse infatti (fig. 
8), se si osservano le percentuali riferibili alle classi dei giovani (26%), subadulti 
(30%) e appena adulti (30%), dimostrano come vi fosse un chiaro interesse nel-
l’abbattere l’animale nel momento in cui stava per raggiungere la massima resa 
in carne. Indicative inoltre le epifisi distali delle tibia e dei metapodiali che con-
fermano che l’abbattimento del maiale doveva avvenire intorno ai 24 mesi di 
vita12 (tab. 4).  

L’analisi del quarto premolare deciduo e del terzo molare e del loro relativo 
stato d’usura ha permesso di contare un minimo di dodici individui per la specie 
Sus domesti cus. Il medesimo risultato si è ottenuto sulla base della lateralità del-
l’osso maggiormente presente nel campione faunistico in esame. Tra questi si con-
tano un minimo di cinque individui subadulti, tre giovani e quattro appena adulti.  

Per il calcolo dell’altezza al garrese si è fatto affidamento sulla lunghezza 
massima (GL) di due calcagni e un quarto metatarsale completi moltiplicate per 
dei coefficienti standard (Matolcsi 1970; Teichert 1975; Teichert 1969) ottenendo 
una dimensione di 73 cm. 

 
4.3. Il bue (Bos taurus) 

 

I bovini costituiscono l’8% dell’intero lotto faunistico determinato, il peso di 
tutti i frammenti ossei è di 1563 grammi ed è la quarta specie in ordine di impor-
tanza quanto a numero resti. 

Mirko Fecchio

12 Anche per il maiale si sono tenute in considerazione le indicazioni di BARONE 1995, p. 66. 
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Fig. 8. Curva di mortalità per i maiali sulla base dell’eruzione, sostituzione e usura dentaria. 



Dall’osservazione delle ossa di questa specie è stato possibile determinare 
che la regione scheletrica più rappresentata è quella appendicolare (58%), dove 
le ossa lunghe e i tarsali risultano le meglio conservate per la loro robustezza. La 
regione craniale (30%) è costituita da pochi frammenti di mandibola e denti sin-
goli (perlopiù molari inferiori e superiori) mentre completamente assenti sono gli 
elementi riferibili al neurocranio. Anche in questo caso, tra i resti faunistici, scar-
se sono le attestazioni di coste e vertebre (12%).  

La pratica di macellazione del bovino a Ca’ Vendramin Calergi ha restituito 
pochi segni di taglio (diciassette tagli netti provocati da una lama pesante e cin-
que superficiali relativi allo spellamento e alla disarticolazione dell’animale), la 
maggior parte dei quali concentrati lungo le articolazioni della tibia con l’astra-
galo e del bacino con il femore. 

L’assenza di metapodi completi e l’alto grado di frammentazione dei bacini 
non ha permesso una distinzione del sesso dei bovini sia su base osteometrica 
che morfologica. Infatti, come descritto in letteratura, sono necessari diversi me-
tacarpali o metatarsali completi, con le epifisi fuse al corpo diafisario, per poter 
inquadrare i singoli reperti nelle griglie di distinzione sessuale note (Howard 
1963, pp. 91-100; Nobis 1954, pp. 155-194). Il solo elemento utile a tali finalità è 
una cavicchia ossea attribuibile ad un individuo di sesso maschile13, già prece-
dentemente nominata per le visibili tracce di lavorazione.  
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13 Per la distinzione del sesso si è tenuto in considerazione lo studio di ARMITAGE 1982.  
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Sus domesticus NR Fused NR Unfused

Scapola 2 > 12 mesi (nucleo coracoideo) 1 < 12 mesi (nucleo coracoideo)

Omero
1 > 42 mesi (parte prossimale)

-
4 > 12 mesi (parte distale)

Radio 1 > 12 mesi (parte prossimale) -

Ulna - 1 < 36 mesi (parte distale)

Metapodiali 1 > 24 mesi (parte distale) 2 < 24 mesi (parte distale)

Bacino - 1 < 12 mesi

Femore
1 > 36 mesi (parte prossimale) 4 < 36 mesi (parte prossimale)

1 di 36 mesi (parte prossimale) 3 < 42 mesi (parte distale)

Fibula - 1 < 24 mesi (parte distale)

Tibia
1 > 24 mesi (parte distale)

2 < 24 mesi (parte distale)
5 di 24 mesi (parte distale)

Calcagno - 4 < 24/30 mesi (tuberosità)

Falange I 2 > 13 mesi (parte prossimale) -

Falange II 1 di 12 mesi (parte prossimale) -

Tab. 4. Numero di ossa di maiale fuse e non fuse con relativo periodo di salda tura. 



Sulla base dello stato d’usura e della loro posizione (arcata superiore o infe-
riore), la suddivisione dei denti ha consentito di contare un minimo di cinque in-
dividui che si stima avessero fornito circa 1250 kg di carne (Flannery 1969). 
Combinando i dati ottenuti dalla quantificazione con quelli relativi l’età di abbat-
timento dell’animale è possibile affermare che tutti gli esemplari rientrano nelle 
classi degli adulti e dei senili (fig. 9). L’ipotesi è confermata anche dall’osserva-
zione dello stato di fusione delle epifisi al corpo diafisario delle ossa lunghe, che 
ha evidenziato solo ossa con gli estremi (prossimali o distali) completamente sal-
dati alla diafisi. 

L’impossibilità di acquisire la lunghezza massima di ossa lunghe complete 
non ha consentito di stimare l’altezza al garrese del bovino, le cui dimensioni po-
tranno solamente essere ipotizzate sulla base di confronti con altre ossa prove-
nienti da altri scavi.  

 
4.4. Il gallo (Gallus gallus) 

 

Pochi sono i resti riferibili al pollame domestico (28 frammenti), ma la quanti-
ficazione delle ossa ha consentito di calibrare e comprendere l’effettiva impor-
tanza della specie nel sito. In questo caso, l’unico metodo utilizzabile per la de-
terminazione del Numero Minimo di Individui è quello della lateralità: il tibiotarso, 
l’elemento anatomico più abbondante, ha fornito un NMI pari a 5. Oltre agli studi 
di Cohen e Serjeantson (Cohen, Serjeantson 1986), per distinguere i frammenti 
di avifauna domestica da quella selvatica fondamentale è stato il confronto con 
le ossa della collezione di confronto del Department of Natural History dell’Uni-

versitetet i Bergen (Norvegia). 
Le ossa dell’avifauna, essendo cave e con una struttura piuttosto fragile, su-

biscono maggiormente gli effetti dei processi tafonomici e questo comporta, in 
linea generale, a valutare con cautela le percentuali delle differenti regioni sche-
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Fig. 9. Curva di mortalità per i bovini sulla base dell’eruzione, sostituzione e usura dentaria. 



letriche. Come è normale aspettarsi, nel lotto di Ca’ Vendramin Calergi, fatta ec-
cezione per una vertebra tutti gli elementi scheletrici sono riferibili allo scheletro 
appendicolare dell’animale (ossa degli arti posteriori e delle ali). Assente è la re-
gione craniale, o perché veniva eliminata nella prima fase di macellazione del-
l’animale e forse smaltita in altre zone diverse da quella del rinve nimento o per 
la sua fragilità che ne compromette di norma la conservazione. È stato inoltre 
possibile individuare due tagli di macellazione in un femore e in un tibiotarso, 
proprio in corrispondenza dell’eliminazione e di sarticolazione delle zampe. Tutte 
le epifisi delle ossa lunghe sono fuse alla diafisi, questo perché tendenzialmente 
l’animale veniva abbattuto per il recupero della carne in età adulta.  

Negli individui di sesso maschile di Gallus gallus, il tarsometatarso presenta 
il tipico sperone che è assente negli esemplari femminili, mentre nei castrati as-
sume forme e dimensioni meno accentuate (De Grossi Mazzorin 2008, p. 78). 
Questo semplice criterio morfologico ha consentito di individuare due individui 
di sesso femminile e un individuo maschile. Quest’ultimi, in questo ar ticolo, sono 
indicati come esemplari maschili ma è necessario specificare che sono presenti 
dei maschi generici (tra i quali potrebbero esserci castrati) e maschi non castrati. 
Da un punto di vista osteometrico, i pochi resti integri non hanno consentito di 
avanzare considerazioni in tal senso. 

 

4.5. Le specie selvatiche 

 

Circa il 13% delle ossa identificate è attribuibile a specie selvatiche, la mag-
gior parte delle quali rientrante nella malacofauna marina locale. Quest’ultima, 
rinvenuta quasi integra in fase di scavo, è costituita principalmente da comuni 
Caridiidae, murici (Murex trunculus), telline (Donax trunculus) e vongole (Glycy-

merididae), anche se non mancano attestazioni di molluschi più pregiati come 
l’ostrica (Ostrea edulis), consumata in diversi contesti bizantini della Penisola e 
particolarmente apprezzata dalla fine della tarda antichità (De Grossi Mazzorin 
2015b, p. 156). Nel caso delle valve non si è attestata alcuna rottura lungo la cer-
niera ma solamente qualche intaccatura sul bordo riconducibile alla pressione 
esercitata al momento dell’apertura del mollusco. 

Come preannunciato nel precedente paragrafo, il mancato utilizzo del setac-
cio in fase di scavo ha ridotto notevolmente le possibilità di includere tra i mate-
riali archeologici i piccoli frammenti di pesce. Lo scavo a vista ha consentito di 
recuperare solamente sei frammenti, tra i quali si sono riconosciuti un dentale e 
due denti di orata (Sparus aurata) e una vertebra di palombo (Mustelus muste-

lus). È chiaro che queste poche attestazioni non rappresentano il ruolo giocato 
dalla risorsa ittica nell’economia e nell’alimentazione del sito che si affacciava di-
rettamente su Canal Grande. Non a caso nelle pubblicazioni relative allo scavo, 
il “casone” bizantino della fase di VII-VIII secolo d.C. viene interpretato come una 
dimora per pescatori (Gobbo 2005, pp. 47-49).  
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Oltre a qualche elemento degli arti posteriori di avifauna selvatica (Anatidae) 
e di lepre (Lepus europaeus) con visibili segni di macellazione, considerando il 
contesto lagunare di rinvenimento, molto più interessanti risultano i resti faunistici 
attribuiti ai cervidi. Nel lotto faunistico sono stati riconosciuti un’ulna e due denti 
di Cervus elaphus, nello specifico un quarto premolare inferiore e un secondo 
molare superiore probabilmente di un esemplare giovane. Inoltre, si attestano un 
radio completo e un frammento di palco di Capreolus capreolus, quest’ultimo in-
terpretato come possibile scarto di lavorazione per la realizzazione di oggetti in 
materia dura animale.  

 
 
5. Discussione e conclusioni 
 
Il campione faunistico di Ca’ Vendramin Calergi, relativo alle fasi altomedie-

vali dell’insediamento (VII-XI secolo d.C.) ha restituito un primo quadro sullo 
sfruttamento e sulla gestione dell’animale antecedente lo sviluppo urbanistico ed 
economico di una delle più importanti città del Mediterraneo. È piuttosto difficile, 
ma in questo caso è necessario distogliersi dall’immaginario di una Venezia 
come potenza commerciale e immaginarla come un’isola i cui villaggi si svilup-
pavano lungo il corso di Canal Grande. Le poche chiese, secondo l’interpreta-
zione di Albert Ammerman, a partire dall’VIII secolo erano ubicate tra l’area dei 
Santi Apostoli e quella di San Pietro di Castello (Ammerman 2003, pp. 141-153).  

Poche sono le testimonianze archeologiche nei centri urbani della Laguna e, 
nei primi secoli dell’Alto Medioevo, la “città” veneziana, era oscurata da fulcri 
economici ben più sviluppati come Comacchio14, la vicina Torcello (Calaon, 
Zendri, Biscontin 2014) o le città affacciate sull’Adriatico (ad esempio Aquileia e 
Ravenna (Cosentino 2017, pp. 426-431) che hanno rivestito un ruolo economico 
fondamentale nella Laguna anche dopo la fine dell’Impero). Tali ipotesi, basate 
su poche stratigrafie puntuali del tessuto urbano, potrebbero essere ribaltate 
con future indagini archeologiche nel sottosuolo di Venezia, un bacino storico-
archeologico inedito di estrema rilevanza. È in questo panorama che i risultati 
della presente analisi archeozoologica si vogliono inserire.  

L’alta incidenza di caprovini e di suini, dove per entrambe le specie si sono 
riscontrate consistenti percentuali di ossa con evidenti segni di macellazione, 
suggerisce che nel sito di Ca’ Vendramin Calergi, dall’allevamento animale, si re-
cuperassero diversificate tipologie di risorse per la comunità locale.  

Come descritto in precedenza, l’assenza degli elementi riferibili allo scheletro 
assile nelle singole specie domestiche ha portato ad avanzare delle considera-
zioni sulla possibile importazione di carne all’interno del sito. Inizialmente, il fatto 
che durante l’analisi si siano attestati numerosi frammenti di ossa lunghe degli 
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14 Si rimanda alla recente pubblicazione di GELICHI, NEGRELLI, GRANDI 2021. 
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arti (in particolare tibia, omero e radio) e rarissime coste e vertebre suggerisce 
che nell’edificio arrivassero solo determinate porzioni della carcassa dell’anima-
le. Tuttavia, tale dato non giustificherebbe l’importante presenza di denti e man-
dibole (scheletro craniale) e di alcuni lattanti nel campione archeozoologico. È 
molto probabile che le coste e le vertebre, in particolare di maiale e caprovini, 
per l’assenza di sufficienti elementi diagnostici, siano confluiti nella categoria 
degli indeterminati e indicati solamente come resti di erbivori di piccola-media 
taglia. Con buone probabilità l’allevamento del bestiame (caprovini, suini e bovi-
ni) avveniva nelle immediate vicinanze dell’abitato e non si esclude che vi potes-
sero essere stati delle stalle e ricoveri per animali. 

Dall’analisi archeozoologica e dalla determinazione delle specie animali è 
emerso come le greggi fossero composte, in modo piuttosto equilibrato, sia da pe-
core che da capre, dato che si discosta da altri campioni faunistici del primo me-
dioevo (Salvadori 2015, p. 115). Oltre il 60% dei caprovini veniva macellato in età 
pienamente adulta mentre scarse sono le percentuali di individui senili o giovani. 
Si deduce che, in linea generale, l’animale venisse sfruttato per il re cupero di pro-
dotti secondari come latte e lana, dato confermato anche dall’assenza di individui 
abbattuti in età subadulta, momento in cui raggiungono la massima resa carnea. I 
pochi lattanti, invece, erano uccisi e poi consumati per non intaccare la produzione 
di latte destinato all’uomo (fig. 10). Un trend di allevamento dei caprovini che trova 
molte similitudini con i dati archeozoologici emersi per la fauna rinvenuta negli stra-
ti di VII-VIII secolo d.C. a Comacchio (Garavello 2021, pp. 556-564), ma che si di-
scosta invece da altri siti insulari del 
nord dell’Adriatico dove vi era un chiaro 
interesse nel recupero della carne da 
parte di queste specie15. In assenza di 
sufficienti collette osteometriche edite 
per la Laguna di Venezia, le dimensioni 
al garrese della pecora e della capra 
sono state poste a confronto con quelle 
di alcuni siti altomedievali del nord Italia 
(tab. 5). Avendo a disposizione, per il 
confronto con il nord dell’Adriatico, le di-
mensioni alla spalla degli ovicaprini del 
solo sito di Rab, è possibile soltanto ipo-
tizzare che le capre e, soprattutto le pe-
core, si avvicinano maggiormente alle 
misure acquisite per i caprovini rinvenuti 
nei contesti dell’entroterra. 

15 In questo caso si fa riferimento all’analisi archeozoologica condotta per i resti faunistici di VI-VIII se-
colo d.C. rinvenuti nell’isola di Rab in Croazia. I risultati dell’analisi sono in corso di pubblicazione.
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Fig. 10. Emimandibola destra di un esemplare 
molto giovane di Ovis aries (su concessione 
del Ministero della Cultura-Soprintendenza Ar-
cheologia Belle Arti e Paesaggio per il Comune 
di Venezia e Laguna). 



Sulla base dei risultati ottenuti, l’allevamento dei suini era completamente fi-
nalizzato al recupero del prodotto primario. La macellazione avveniva attorno ai 
due o due anni e mezzo di vita quando l’animale aveva raggiunto il massimo 
peso corporeo e la carne era ancora prelibata e, non a caso, risulta essere la 
specie domestica più macellata nel sito. Scarsa la volontà di recuperare tagli di 
carne più pregiata con l’abbattimento degli individui più giovani (con un’età in-
feriore all’anno). Le quantità di individui di ambo i sessi non consentono di ipo-
tizzare una standardizzazione nella pratica dell’allevamento del maiale. Nei con-
testi urbani del primo medioevo è normale attendersi un alto numero di suini ri-
spetto ai piccoli ruminanti domestici poiché, i primi non necessitano di ampi 
spazi o di un foraggio ricco di nutrienti, il quale può essere facilmente sostituito 
dai rifiuti e scarti delle cucine o altre attività domestiche. Il fatto che a Ca’ Ven-
dramin Calergi i caprovini superino per quantità i maiali è probabilmente da ri-
collegare al non ancora consolidato sviluppo urbanistico della città durante il VII 
e l’VIII secolo d.C. Inoltre è necessario sottolineare che nel primo periodo bizan-
tino, i maiali costituivano ancora una parte integrante dell’annona, come compo-
nente importante dell’approvvigionamento militare (Kolias 1984, p. 199). Per il 
calcolo dell’altezza al garrese sono state acquisite le lunghezze massime di de-
terminate ossa moltiplicate per dei coefficienti standard. Il risultato è stato rica-
vato da due calcagni e un metatarsale ottenendo una media di 73 cm al gar rese 
poste a confronto con altre altezze di siti coevi (tab. 6). In questo caso le dimen-
sioni del maiale sembrano rispecchiare la media del Settentrione ma è necessa-
rio considerare anche i possibili incroci con il corrispettivo selvatico (cinghiale). 
Infatti, il ma iale in pochi mesi raggiunge facilmente una buona resa carnea e una 
scrofa, a differenza della vacca, può partorire più individui in soli quattro mesi di 
gestazione fornendo quindi in breve tempo un consistente apporto proteico alla 
popolazione (De Grossi Mazzorin, Minniti 2001, p. 72). 

Anche l’avifauna costituiva una risorsa alimentare essenziale per la popola-
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Cronologia Ovis aries Capra hircus Bibliografia

Torba (VA) V-VIII 59,5 66,5 Fecchio, Tecchiati 2021

Romano di Lombardia (BG) Alto Medioevo 63 - Fecchio 2022

Rab (Croazia) VI-VIII 60 68,2 C.S.

Monte Barro (LC) V-VI 67,3 - Baker 2001

Verona (VR) VI-VII 67,1 - Riedel 1994

Duomo di Padova (PD) VI-VII 66,4 - Moreno García 2017

S. Giulia di Brescia (BS) VI-VII 60,6 - Baker 1999

Ca’ Vendramin Calergi (VE) VII-IX 65 68,7 -

Tab. 5. Confronto dell’altezza al garrese (in centimetri) della pecora e della capra di Ca’ Vendramin 
Calergi con quelle di altri siti altomedievali del nord Italia.



zione locale spesso poco considerata rispetto alle altre categorie di animali do-
mestici e le basse percentuali di resti rinvenuti negli scavi sono fortemente con-
dizionate dalle metodologie di recupero. Il pollame domestico, in particolare, for-
niva uova, eccellenti carni bianche, piume per imbottiture e sterco per fertilizzare 
i terreni agricoli (De Grossi Mazzorin 2015a, p. 355). Le poche ossa attribuite alle 
famiglie delle Anatidae e delle Columbidae non permettono di affermare con cer-
tezza se si trattino di esemplari selvatici o tenuti in cattività. La caccia di mam-
miferi selvatici (cervo, capriolo e volpe) era praticata ma non ricopriva un ruolo 
essenziale nell’economia e nella dieta degli abitanti di Ca’ Vendramin Calergi. In-
fatti, questi pochi resti potrebbero essere indicatori della presenza di aree bo-
schive attorno al sito, anche se non si esclude una loro provenienza dall’esterno. 
Sfortunatamente sono disponibili studi archeobotanici solo sui resti pollinici rin-
venuti negli strati successivi al XII secolo d.C. (Marchesini, Marvelli 2005, pp. 67-
81) i quali non ci consentono di avanzare delle considerazioni sullo sfruttamento 
della risorsa vegetale e sull’ambiente nelle fasi più antiche dell’insediamento.  

Questo studio rappresenta un punto di partenza per approfondimenti futuri 
sulla rela zione uomo-animale nel più ampio quadro della Laguna di Venezia nel-
l’Alto Me dioevo. Il confronto con altre faune di siti limitrofi, oltre ad integrare la 
banca dati a disposizione, permetterebbe di confermare le ipotesi sorte nel pre-
sente studio o di creare nuovi modelli interpretativi volti a stimolare i ricercatori 
verso nuovi quesiti di natura storica. Quanto al sito di Ca’ Vendramin Calergi, grazie 
alla disponibilità e al costante rapporto con la Soprintendenza Archeologia, belle 
arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, è in programma lo studio del-
l’intero campione faunistico che include anche i materiali relativi alle fasi bassome-
dievali dell’insediamento. Il progetto consentirà di evidenziare, da un punto di vista 
diacronico, le differenze nella gestione e nell’utilizzo della risorsa animale nei mo-
menti di consolidamento del successo urbanistico e marittimo della città.  
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Cronologia Sus domesticus Bibliografia

Torba (VA) V-VIII 79 Fecchio, Tecchiati 2021

Romano di Lombardia (BG) Alto Medioevo 70 Fecchio 2022

Rab (Croazia) VI-VIII 74,8 C.S.

Monte Barro (LC) V-VI 69,6 Baker 2001

Verona (VR) VI-VII 71,6 Riedel 1994

Duomo di Padova (PD) VI-VII 72,2 Moreno García 2017

S. Giulia di Brescia (BS) VI-VII 64,4 Baker 1999

Ca’ Vendramin Calergi (VE) VII-IX 73 -

Tab. 6. Confronto dell’altezza al garrese (in centimetri) del maiale di Ca’ Vendramin Calergi con quel-
le di altri siti altomedievali del nord Italia.



6. Appendice: misure osteometriche (Von den Driesch 1976) 
 
Di seguito, vengono riportate tutte le misurazioni in millimetri acquisite, con 

calibro a cor soio, secondo le prescrizioni di Angela Von den Driesch (tab. 7). 
Tutte le ossa misurate sono in un buon stato di conservazione, prive di patologie 
o tracce di combustione e attri buibili a resti di individui adulti.
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Ca’ Vendramin Calergi (Venezia)
Mandibula

Specie Catalogo P2-M3 M1-M3 Id-Goc Goc-M3
Ovis aries 146 70,2 47 164,8 46,2

Dentes

Specie Catalogo Dentes B L

Ovis vel Capra

23 M3 inf. 7,6 19,6

137 M3 inf. 7,4 20,2

188 M3 sup. 10 16,9

427 M3 sup. 9,2 16,2

492 M3 sup. 10,9 16,3

Sus domesticus

18 M3 inf. 16,8 34,2

22 M3 inf. 16 34,8

51 M3 inf. 15,6 37,3

153 M3 inf. 16,3 32,9

348 M3 sup. 18,5 31,6

488 M3 inf. 15,5 31,7

580 M3 inf. 15,3 36,4

Bos taurus 337 M3 inf. 13,6 31,3

Scapula

Specie Catalogo GLP SLC BG LG

Ovis aries
75 29,8 19,6 22,5 22,2

81 30,3 18,5 20,1 25,9

Sus domesticus

164 - 26,6 26,4 -

166 - 24,4 - -

349 - 21,4 - -

417 - 26,6 - -

748 - 24,4 24,6 -

Humerus

Specie Catalogo Bd BT Bp SD

Ovis aries
231 27,3 26 - 14,3

324 29,4 28,2 - 15,7

Capra hircus 73 31,6 30,1 - -

Ovis vel Capra

12 - - - 14,3

86 - - - 16,1

356 - - - 13,6

Sus domesticus

174 - - - 16,8

325 - - - 15,9

328 - - - 16,8

434 37,3 30,6 - -

463 - - - 15,6

656 35,7 29,3 - 16,7

753 41 34,2 - -

Bos taurus 428 68,8 62 - -
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Specie Catalogo SC Bd Bp GL

Gallus gallus

35 6,8 - - -

40 6,9 18,6 - -

97 5,9 - 17,3 -

194 6,3 - 18,8 -

685 7,4 13,8 17,6 66,9

Radius

Specie Catalogo Bd BFd Bp SD GL

Ovis vel Capra

8 - - - 17,9 -

17 28,5 25,2 - 16,8 -

38 - - - 13,6 -

331 - - - 16,9 -

341 - - - 17,6 -

418 - - - 19,3 -

Capra hircus
156 29,9 24,3 - 13,4 -

446 - - 30,8 - -

Sus domesticus

197 - - 33,8 - -

326 - - - 19,8 -

329 - - 30,8 20,5 -

466 - - 25,4 16,6 -

568 - - - 17,5 -

Capreoulus cap. 411 22,4 - 28,3 15,4 134

Ulna

Specie Catalogo SDO BPC
Ovis vel Capra 232 - 17,7

Sus domesticus
476 - 20,6

670 - 22,9

Lepus europ. 115 12,1 9,9

Metacarpus

Specie Catalogo Bp Bd SD GL

Capra hircus
192 21,2 - - -

441 22,8 27,3 17,8 119,6

Ovis aries 234 22,4 - 12,8 -

Ovis vel Capra 6 - 25,8 14,5 -

Bos taurus 559 - 47,3 - -

Equus caballus 759 - 47,1 - -

Pelvis

Specie Catalogo LA SB DiA
Capra hircus 76 28,2 15 -

Sus domesticus

136 40,9 - -

154 - 23,6 -

415 30,7 22,6 -

664 31,4 - -

Gallus gallus 78 - - 10,5

Femur

Specie Catalogo Bp SD Bd
Ovis vel Capra 135 - 16,9 -

Ovis aries 89 39,2 - -

Sus domesticus

412 - 20,5 -

416 50,5 20,1 -

750 61,9 - -

Specie Catalogo Bp GL SC Bd Lm Dd

Gallus gallus
65 - - 6,7 - - -

669 16,5 87,5 7,9 16,7 82,3 13
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Tibia

Specie Catalogo Bd SD

Ovis vel Capra

3 25,7 13,8

15 - 13,9

47 25,2 -

101 - 12,8

171 - 13,5

173 24,2 13,2

182 27,6 15,3

191 - 15,9

342 - 13

471 - 16,9

660 22,9 12,7

665 - 13,3

667 22,8 12,6

Sus domesticus

1 - 19,5

2 29,6 21,6

80 30,3 20,4

83 - 19,5

167 28,2 18,9

220 31,7 20,2

221 - 19,2

321 - 14,2

410 32,9 21,6

571 - 17,1

Bos taurus 409 51,8 -

Tibiotarsus

Specie Catalogo SC Dd Bd GL

Gallus gallus

19 6,3 12,6 10 112,1

144 6,5 12,8 11,1 -

198 5,2 11,6 11,7 -

295 - 10,8 9,7 -

439 5,7 11,7 10 -

Anatidae 237 7,9 - - -

Columba 350 2,8 8,2 (Bp) 6,6 59,5

Talus

Specie Catalogo GLI GLm Bd

Ovis aries
4 30,8 28,7 23,7

500 26,9 24,6 19

Capra hircus
573 26,7 25,8 18,9

740 28,8 22 19,2

Bos taurus
170 58,5 51,7 -

485 58,3 51,1 36,9

Calcaneus

Specie Catalogo GL GB

Sus domesticus
30 72,8 21,7

172 75,5 24,8

Bos taurus 658 112,2 33,3

Metatarsus

Specie Catalogo Bp Bd SD GL

Ovis aries
357 20,1 - 11,3 -

663 18,3 - 10,3 -
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Sus domesticus
16 16,2 - 14,3 -

106 17,3 - 13,4 -

Metatarsus IV

Specie Catalogo Bp Bd B GL
Sus domesticus 5 16,4 18,5 14,4 90

Tarsometatarsus

Specie Catalogo Bp GL SC Bd

Gallus gallus

105 13,9 - - -

179 13 75,4 6,3 12,5

293 13,4 - 6,8 -

421 14,2 86,3 7,2 13,4

Anatidae 237 17,9 - 7,2 -

Phalanx 1

Specie Catalogo Bp Bd SD GLpe/GL
Capra hircus 531 11,2 11,6 9,5 31,4

Sus domesticus
482 - 14,6 - -

585 - 12,7 10,6 -

Bos taurus
87 25,4 23 20,4 46,9

335 24,7 26,5 21,9 44,4

Phalanx 2

Specie Catalogo Bp Bd SD Glpe/GL

Bos taurus
320 37,2 26,6 25 39,2

752 36,2 25,6 27,8 38,8

Malacofauna marina

Specie Catalogo D H L
Caridiidae 785 36,9 34,9 -

787 31,9 30,1 -

788 30,8 29,5 -

Glycymerididae 629 32,4 12,1 32,8

734 46,1 16,1 46,3

735 30,7 9,7 28,8

Murex 69 41,3 60,5 -

trunculus 70 38,9 51,3 -

71 34 49,4 -

72 42,5 57,6 -

312 39,3 55,4 -

313 41 66,2 -

314 37,7 50,2 -

Tab. 7. Misurazioni in millimetri acquisite secondo le prescrizioni di VON DEN DRIESCH 1976, suddivise 
per elemento anatomico e specie animale.

Metatarsus III

Specie Catalogo Bp Bd B GL
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Abstract 
In questo contributo si presentano i risultati dell’analisi archeozoologica condotta sul cam-
pione di ossa animali rinvenuto durante gli scavi di emergenza nel palazzo storico di Ca’ 
Vendramin Calergi, oggi sede del Casinò Municipale di Venezia. Il lotto faunistico inda-
gato, che copre un arco cronologico che dal VII secolo arriva fino all’XI secolo d.C., ha 
fornito un primo quadro sullo sfruttamento dell’animale antecedente all’ampiamento urba-
nistico e al successo marittimo della città. Lo studio dell’età di abbattimento, delle antiche 
modalità di macellazione e della proporzione dei diversi distretti anatomici per le princi-
pali specie domestiche hanno evidenziato le tipologie di risorse animali impiegate nell’ali-
mentazione. Seppur con percentuali inferiori, la discreta variabilità di specie selvatiche ha 
consentito di avanzare delle considerazioni sull’ambiente lagunare nei secoli centrali 
dell’alto medioevo.  
Parole chiave: Venezia, archeozoologia, Alto Medioevo, Ca’ Vendramin Calergi. 
 

This contribution presents the results of the zooarchaeological analysis conducted on the 

sample of animal bones found during the archaeological excavations in the historic build-

ing of Ca’ Vendramin Calergi, now the location of the Municipal Casino of Venice. The in-

vestigated faunal assemblage, which covers a chronological period from the 7th century 

to the 11th century AD, provided a first picture of the exploitation of animals before the 

urban expansion and maritime success of the city. The study of the age at death, the an-

cient methods of slaughter, and the proportion of the different anatomical districts for the 

main domestic species have highlighted the types of animal resources used in the diet. 

Although with lower percentages, the discrete variability of wild species has allowed us to 

advance considerations on the lagoon environment in the central centuries of the Early 

Middle Ages. 

Keywords: Venice, zooarchaeology, Early Middle Ages, Ca’ Vendramin Calergi. 
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